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UN'LIBRO DI LIDDELL HART 

di AMEDEO UGOLINI 
Un timore espresso in sordina, 

che sembrava motivato non certo 
dallo svolgersi degli avvenimenti 
militari, ma piuttosto da un riaf­
fiorare di fatti dal fondo della 
coscienza, turbava molti ambienti 
francesi. Un timore passeggero, 
di un minuto, nelle ore amiche, 
ma che poneva una nota oscura 
in un mondo dove tutto si svol­
geva secondo le previsioni le più 
ottimistiche. Un minuto terribile 
nella tranquilla e serena giorna­
ta, che portava con sé la visione 
fugace di un giudizio finale, di 
una finale resa dei conti, e al 
quale non sfuggivano persone del­
le più disparate categorie, finan­
zieri e ufficiali, funzionari di sta­
to e mondane, giornalisti, indu­
striali, uomini della politica. Era, 
questo in terra di Francia, il mi­
nuto oscuro della quinta colonna. 
E si esprimeva, suppergiù, con 
questa frase: « E" da temersi una 
alleanza fra 1* Inghilterra e la 
Russia >. 

Mai era stato dato a quinta 
colonna di operare in luogo più 
propizio, né mai su di una quin­
ta colonna si era posato sguardo 
più benevolo di quello dei fun­
zionari della Terza Repubblica 
preposti a difendere lo stato e la 
sicurezza del Paese. 

Ma la quinta colonna, rivelata 
nei suoi uomini e nelle sue orga­
nizzazioni, messa a nudo sotto il 
sole dall 'avanzata a quaranta chi­
lometri orari dei panzer, v iveva 
il suo minuto d'inquietudine. C'e­
ra Dunkerque. 
" Su questo fatto militare, come 

sul lavoro preparatorio che aveva 
reso possibile l'invasione, quelli 
de e l'altra parte della coll ina > 
sorvolano, ora evasivi, ora addi­
rittura taciturni. Quelli de < l'al­
tra parte della co l l ina» , sono i 
generali tedeschi. Essi narrano e 
Liddell Hart (t) , il crit ico mil i­
tare inglese, raccoglie i loro giu­
dizi, li riordina, li allinea secondo 
jrli svolgimenti militari ni quali 
<=i riferiscono, in modo da darci 
un panorama completo della guer­
ra vista con gli occhi dei genera­
li tedeschi. Ma aneli'egli, mentre 
raccoglie riverente il materiale, 
evitn di insistere, di approfondi­
re, come è nel caso di Dunker­
que, delle quinte colonne, di Sta­
lingrado, ecc., ecc. Perciò D u n ­
kerque figura come un fatto... 
pol it ico; la quinta colonna è c o ­
me se non fosse mai esistita. In 
quanto a Stalingrado, come è pos­
sibile che da una tomba e^cn un 
< tecnico > a commentare le tra­
giche fasi della grande battagl ia? 

Più d'uno, fra questi « generali 
che" narrarnr>,—flgura"Tiv!t"e!enco 
dei criminali di guerra. Ma il cr i ­
tico militare inglese ci assicura 
che essi non ebbero nella politica 
aggressiva della Germania una 
qualsiasi parte, nemmeno una 
parte secondaria. La loro attività 
si sarebbe perciò l imitata a quel­
la dell'esercizio professionale, nel 
senso più ristretto della parola: 
tecnici assorti nel loro mestiere, 
incuranti di tutto il resto. Questi 
venerali, che elaborarono i piani 
d'invasione dell'Europa portando 
sul loro passaggio ferro fuoco e 
sterminio, che superarono in fat­
to Aì brutalità e ferocia tutto c iò 
che la storia ricorda, sarebbero. 
in realtà, meticolosi professioni­
sti, dediti soltanto a studiare pia­
ni operativi, a d articolarli quali 
congegni sottili e delicati. 

Il libro di Liddell Hart è un 
evidente tentativo di rivaloriz­
zazione snl piano tecnico dei ge­
nerali tedeschi, battuti, l'nno do­
p o l'altro, dai giovani generali 
sovietici . Sul piano morale, vor­
rebbe essere un documento a di­
scarico. non da affidarsi alla sto­
ria. certo, ma utile nelle attuali 
contingenze polit iche: un docu­
mento posto sotto gli occhi del 
pubblico a l lo scopo di ridonare 
un volto passabile alla casta mi ­
litare tedesca. 

Dunkerque fu un scacco di 
grosse proporzioni; l e pianure 
sovietiche furono la sconfitta. Lì, 
in quelle pianare, non esistevano 
quinte colonne: alle spalle degli 
eserciti invasori d ivampava una 
furibonda guerra partigiana c h e 
tagl iava le v ie di comunicazione, 
distruggeva convogli , attaccava 
reparti; sui passi degli invasori si 
«chicrava un esercito deciso a 
battersi fino all 'ultimo sangue. 
triridato da capi abili che sape­
vano scegliere il giorno e il ter­
reno della battaglia. Di questo 
fatto, c h e i tedeschi non poterono 
mai colpire dove e quando vole­
vano, attirati ora qua ora là nel­
l'immensa pianura rus«a dai ra­
pidi movimenti dell'esercito ' so­
vietico, qua«i non si parla nel 
libro < tecnico » di Hart. Stal in­
grado è presentato come un obiet­
tivo secondario che Hitler per 
testardaggine vol le tramutare nel 
fulcro di una grandiosa battaglia. 
La verità è nel contrario: la re­
sistenza, la battaglia e la vittoria 
di Stal ingrado sono la risultante 
di nn piano sapientemente ela­
borato dallo Stato Maggiore so­
vietico. 

Questi loqnaci generali, c h e 
avevano guardato la valle del la 
Senna fermi sulle larghe gambe, 
lo scudiscio sotto il braccio, il 
busto eretto e la fronte alta, sul ­
la strada di Mosca leggono ma­
linconicamente Caulaincourt. E' 
il generale Blnmcntritt che c e lo 
dice: «Parecchi generali comin­
ciarono a rileggere la triste storia 
di Caulaincourt siigli avvenimenti 
del 1812. Nel 1941 qnesto libro 
ebbe su di noi una grande in­
fluenza. Vedo ancora von Klnge 
uscire di casa, mentre tutti era­
no immersi nel «onno. e metterai 
a camminare lentamente sulla ne­
ve. Poi recarsi nel suo ufficio 

a prendere il libro di Caulain­
court ». 

A differenza di quanto era ac­
caduto durante l'invasione napo­
leonica, la battaglia di Mosca fi­
nisce con la sconfitta dell' invaso­
re. « Eppure — è sempre Blumen-
tritt che parla — il suolo era 
duro e favoriva gli spostamenti 
dell'artiglieria ». Sì: la 258' divi­
sione di fanteria si era spinta 
avanti ma, dice questo generale, 
t le officine rovesciarono torrenti 
di operai che difesero la loro cit­
tà a colpi di martel lo». . 

Il libro di Liddell Hart non rie­
sce a togliere di dosso ai gene­
rali tedeschi le pesanti responsa­
bilità ch'essi hanno accumulato 
durante la loro triste carriera; 
non riesce a dimostrare le loro 
altissime qualità militari. Invece 
dimostra che là dove incontra­
rono uomini decisi a battersi e a 
vincere, i generali tedeschi furo­
no battuti e sconfitti. 

AMEDEO U G O L I N I 

(I) LIDDELL HART- / general, ted*. 
tchl narrano. Milano. Rizzoli. 

GINEVRA - Al Salone svizzero vivissimo successo ha ottenuto l'ul­
timo prodotto della « Guzzi », lo scooter Galletto: 150 cm. di cilin­

drata, 80 km. orari di velocità, «ngper.sicne claslii1» Integrale 

LE FOLLIE DELLA PSICOTECNICA AMERICANA 

Lavoreremo 
a suon di musica ? 
Beethoven e Brahrus usati nelle fabbriche degli S. U. per accelerare il 
rendimento - Assurdità al servizio del capitalismo - L'esperienza sovietica 

Ogni tanto cai»» fuori qualcuno 
il quale crede d'essersi accorto lui 
solo che la musica, oltre ad avere 
un valore estetico ed artistico, eser­
cita certe influenze sull'uomo, e può 
quindi essere impiegata a scopi pra­
tici, come si fa da tempi immemo­
rabili nei (iti teligiosi, nel servizio 
militare e nei locali di divertimento. 
Inevitabilmente, chi fa questa gran 
scoperta si appella all'autorità degli 
antichi greci, sdottora un poco sulla 
loro concezione dell'cfoj musicale 
(cioè la varia influenza psichica di 
detcrminate scale o forme musicali), 
e si riferisce pure alle qualità magi­
che della musica e alle loro appli­
cazioni presso i popoli primitivi (ec­
cellente modello, come si vede, per 
il progresso della civiltà moderna) 
Conclusione e, ad un tempo, punto 
di partenza per simili scoperte e ge-

ineralmetiìc qualche affermazione del 
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UN ECCEZIONALE ESPERIMENTO CONTRO, I TUMORI 

In una misteriosa cassetta 
lo "iodio 131., lancia le sue radiazioni 

La sala Joliot-Curie - Che cos'è un isoJopo - Quando il conlatore di Geiger Mtiller 
impazzisce • Il "bombardamento., di una glandola malata pienamente riuscito 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
BUSTO ARSIZIO, marzo — 

Mettiamoci subito d'accordo sul 
significato di « iscf>oo », un ter­
mine che va ormai per lo mag­
giore su riviste e giornali, ma sul 
quale lu grandissima maggioran­
za dei lettori non ha un'idea pre-
cisa. a Isotopi D sono atomi di un 
elemento, che hanno diverso pe­
so. Prendiamo il fosforo: dei suoi 
atomi alcuni pesano di più, al­
tri di meno. In natura il fosforo 
è una mescolanza di atomi di pe­
so diverso. Se si riesce a «epa­
rarli, questi atomi, abbiamo gli 
« isotopi », che si denominano, ap­
punto, per differenziarli fra lo­
ro, secondo il loro peso, con dei 
numeri. 

Di questi « isotopi P alcuni sono 
stabili (cfo significa — tenendoci 
al fosforo — che pur sottoposti a 
procedimenti chimici o fisici, ri­
mangono sempre fosforo), altri 
no. Questi sono gli « itotopi ra­
dioattivi », che emettono radia­
zioni e si trasformano in un al­
tro elemento. 

Ed eccoci qui, nella « Sala Jo-
liot Curie » del centro tumori di 
Busto Arsizio, al n. 10 di Corso 
Italia, sotto il ritratto dell'illu­
stre scienziato francese, l'eroico 
combattente al servizio dell'uma-
nitò e della pace, attorno al me­
dici in camice bianco, a questi 
valorosi pionieri delta lotta, con­
tro i tumori in Italia. Vi sono le 
più alte autorità della provincia 
e pi» inviati dei maggiori gior­
nali. 

29 marzo 1950. E' una data che 
segnerà una tappa importante sul 
cammino della scienza nel nostro 
paese. 

Su un tavolo viene deposta una 
cassettina di solido legna. Vi si 
legge: « U. 42 proprrty o / MOS 

Aere Harwell s. E' arrivata ve­
nerdì all'aeroporto della Malpen-
sa, dall'Inghilterra. La sola pre­
senza della cassetta nella sala fa 
impazzire la macchina calcola­
trice elettronica su cu» si accen­
dono d ritmo veloce i piccoli se­
gnali rossi. 

La calcolatrice — quando an­
cora la cassetta non era nella 

sala — segnava 7 accensioni al 
minuto. In altre parole la radio-
attività ambientale — data dal 
fascio di raggi cosmici che pe­
netra dalla finestra — era pari 
a 7 al minuto. Ora le accensio­
ni sono moltissime. E quando la 
cassetta aperta scopre pel suo in­
terno una specie di cofanetto di 
piombo, le accensioni sono an­
cora più frequenti, per diventare 
addirittura frenetiche allorché 
dalla custodia di piombo viene 
estratta una piccolissima boccet-
tina di vetro. Nel fondo della 
boccetta vi è una goccia che pa­
re d'acqua. Una minima cosa, 15 
milligrammi, appena mezzo cen­
timetro cubo, ma le sue radiazio­
ni, captate dal tubo di Geiger-
Mueller, Indicano, nelle frequen­
ti accensioni della calcolatrice, la 
loro strabiliante potenza. 

In quella goccia sta un « isoto­
po f dello iodio « lo iodio 131 » 
radioattivato dalla pila atomica 
di Harwell, ogni volta che una 
piccola lampadina s'accende sul­
la calcolatrice è un atomo che si 
è disintegrato e il « proiettile » 
emesso (mi si passi il termine as­
sai improprio) è passato attra­
verso il contatore. Óra — a boc­
cetta nuda — ne passano molti, 
ma di questi « proiettili » — co­
me st è visto — ne son passati 
parecchi pure attraverso la gros­
sa parete di piombo della custo­
dia. 

La perfetta attrezzatura di que­
sto centro è stata fornita dal 
« College de France » di Joliot 
Curie, il quale, anzi, — mesi ad­
dietro — inviò qui a Busto due 
dei suoi più illustri assistenti, 
il fisico Roger Natal e il chimi­
co Bizoard. 

Ora — sotto la guida del prof. 
Protti — si da inizio in Italia ai 
primi esperimenti stdl'uomo, 
esperimenti per ora limitati al 
campo esclusivamente diagnostico. 

Premesso che lo iodio presenta 
una particolare predilezione per 
il tessuto tiroideo (o meglio di­
remo, con parole assai impreci­
se, che la tiroide presenta una 
« spugnosità » specifica per lo 
Iodio) i i casi » presentati sono 
tre; il primo è un giovanotto in 

perfetta salute. Il tubo di Gei-
ger-Mueller, appeso sul suo col­
lo, capta le radiazioni e le tra­
smette alla calcolatrice elettro­
nica: 18 segnalazioni luminose al 
minuto. Al giovanotto viene ora 
fatta bere una piccola dose di l i­
quido: è una diluizione a 480 mi­
la dello « iodio 131 » di Harwell: 
di una parte infinitamewte pic­
cola, dunque, di quella goccia 
contenuta nella boccetta. 

Qualche ora dopo il tubo di 
Geiger-Mueller riceve dalla ti­
roide del ragazzo un « bombar­
damento B tale che segna ben 149 
accensioni. Lo stesso tubo, spo­
stato dalla tiroide sopra le gam­
be, trasmette sulla calcolatrice 
solo 22 accensioni. Ciò significa 
che lo iodio non si è distribuito 
uniformemente nello organismo, 
ma si è fissato particolarmente 
sulla tiroide. Le radiazioni ato­
miche hanno convalidato, dunque, 
il tropismo della tiroide per que­
sto elemento. 
Secondo caso: è una donna con 

gozzo. Clinicamente esistono for­
ti sospetti di una trasformazione 
del gozzo stesso in un tumore. 
Per di più, da qualche tempo, la 
paziente accusa difficoltà nell'in­
gestione dei cibi. Esiste un in­
toppo a metà altezza dell'esofa­
go. Si tratta di una metastasi del 
tumore (di una « radice » del tu­
more, come si usa dire dai pro­
fani) o no? La natura di quel­
l'intoppo è identica a quella tu­
morali del gozzo o no? 

Le radiazioni che vengono tra­
smesse qualche ora dopo che la 
paziente ha bevuta la diluizione 
dello « iodio 131 » dicono di si, 
perchè rivelavo che anche in 
quella sede lo iodio è stato for­
temente fissato. Si tratta, quindi, 
di tessuto tumorale tiroideo, di 
una metastasi, insomma, del tu­
more del gozzo. 

Terzo caso: è una ragazza di 
2). anni. Ella avverti tempo ad­
dietro una modi/icarione nel tim­
bro della sua voce. Subentrò poi 
emorragia. Un esame istologico 
rivelò che la tumefazione era di 
tessuto tiroideo normale. Aspor­
tata questa tumefazione per evi­
tare altre emorragie, il chirurgo 

constatò, durante l'intervento, che 
al collo, nella sede normale, non 
v'era traccia di ghiandola tiroi­
dea. Per evitare alla giovinetta 
gravi disturbi e la morte per 
mancanza di tiroide fu pratica­
to subito mi in.xesto di tessuto 
tiroideo. Adesso la ragazza ac­
cusa i disturbi caratteristici del-
l'tpotiroidismo. 

Il trapianto non ha attecchi­
to? Così rivelerà infatti, poco do­
po, la diluizione di iodio radio­
attivo. Le radiazioni non hanno 
dato segno di presenza di iodio 
fissato e quindi di tessuto tiroi­
deo. Ci penserà oggi stesso il 
prof. Solano che procederà ad un 
nuovo trapianto di tessuto tiroi­
deo, un trapianto da un uomo a 
una donna, dato che egli si è ac­
cinto ad operare un paziente af­
fetto da ipertrofia tiroidea. 

Questi i primi esperimenti, 
oggi, a Busto Arsizio. Esperimen­
ti suggestivi ed entusiasmanti, 
seppur limitati al campo diagno­
stico. Ma la pattuglia dei valo­
rosi medici di questo « centro * 
si accinge ad affrontare, quanto 
prima, anche le applicazioni te­
rapeutiche offerte dagli atomi ra­
dioattivi. E se le indiscrezioni non 
andranno errate, una delle pri­
me cure sarà quella contro gli 
adenomi maligni della tiroide, tu­
mori che pur ripetendo da vici­
no la striittura normale della ti­
roide (ed è su queste forme che 
il « bombardamento » degli iso­
topi dello iodio dovrebbe essere 
più efficace) hanno purtuttavia 
un decorso infausto. 

GINO LUBICH 

Al Seminario di Studi 
di Letteratura Italiana 

Aderendo gentilmente all'invito 
del Seminario di Studi di Lettera­
tura Italiano, il prof. Théophile 
Spoerri, Rettore dell'Università di 
Zurigo, giovedì 30 marzo, alle ore 
16, nella Facoltà di Lettere del­
l'Università di Roma, terrà una 
conferenza sul tema: «Eléments 
d'une CTitique constru.'live «. Il di­
battito è aperto a tutti. 

genere di: «lungo diversi lecoli ci 
sì è troppo applicati a mettere in 
valore l'aspetto unicamente artistico 
della musica ». Questo è appunto il 
grande argomento del musicologo 
francese W. L. Landowski, autore di 
una mezza dozzina di Storte gene­
rali della Musica, Storie universali 
della Musica moderna, la Musica 
attraverso i secoli, ecc., e che l'an­
no scorso ha pubblicato un volumet­
to intitolato // lavoro in Musica (I 
progressi della musica funzionale). 
Rimpinzatosi di statistiche dei labo­
ratori psicotecnici americani circa la 
influenza della musica sul lavoro, egli 
si accinge a « definire i bisogni più 
appropriati al ritmo delle differenti 
industrie » e impiega tutta la propria 
cultura musicale nell'elaborata com­
pilazione di ipotetici programmi di 
musica da diffondere nelle diverse 
sedi del lavoro umano, musica da 
« sentire senza ascoltarla ». A detta 
dell'autore e dei suoi psicotecnici 
americani, questa trovata avrà il po­
tere di aumentare la produzione del 
i$ % e di diminuire del 35 % gli 
incidenti sul lavoro. 

L'autore assicura the questa mu­
sica di sfondo e utilissima anche per 
il lavoro intellettuale, e che i miglio­
ri esami universitari li fanno gli stu­
denti i quali hanno l'abitudine di 
studiare lasciando aperta la radio. 

Intendiamoci: non si contesta mi­
ca che certi lavori manuali si av­
vantaggino dell'accompagnamento di 
melodie e di ritmi. Non occorre sco­
modare i « canti delle piantagioni » 
dei negri d'America, o certe stranis­
sime canzoni dell'Africa. Ma in 
questi casi e il lavoro che si crea 
la sua musica, e talvolta arricchisce 
ancora il patrimonio dell'arte, inve 
ce di manomettere la produzione ar­
tistica a scopi di lucro industriale. 

L'equivoco fondamentale in que­
sta sorta di speculazioni sta proprio 
in quel fondo di verità su cui esse 
son costruite. Certamente queste pos­
sibilità di applicazione pratica della 
musica sono vere. Nessuno vuol con­
testare la realtà di certe influenze 
sebbene non sia facile seguire il 
Landowski in tutta la sua fiducia, 
specialmente per quanto riguarda il 
lavoro intellettuale, che generalmen 
te ha tutto da guadagnare co! silen­
zio. 

Ma la questione non è che queste 
cose siano o non siano vere; e che 
sono indegne e vergognose, e bisogna 
combatterle anziché favorirle, com 
batterle tanto da -prevedere anchi 
l'eventualità di provvidenziali de 
creti legge, in tutti i paesi realmente 
civili, con cui il Ministero del La­
voro, su richiesta del Ministero del­
l'Istruzione, proibisca l'abuic di ca' 
polavori musicali a scopi diversi da 
quelli a? quali li destina la loro na­
tura. 

Odioso cinismo 
C'è in questo brillante libretto del 

Landowski un doppio cinismo che 
lo rende semplicemente odioso. Uno 
è il cinismo estetico, per cui si parla 
delle Sinfonie di Beethoven e di 
Brahms come ottime per « coprire 
il rumore delle macchine allo scopo 
d'ottenere un miglior rendimento ora­
rio nell'industria pesante », ed è il 
cinismo a cui daremo meno peso, 
perchè è chiaramente ostentato, e non 
e il caso di dare all'autore la soddi­
sfazione di scandalizzarci delle sue 
vedute pratiche, spregiudicate, all'a­
mericana. Ma l'altro cinismo, che tm-
p .iiona davvero, perchè l'autore lo 
manifesta senza accorgersene, è quel­
lo sociale. 

Credete forse che questi psicotec­
nici si siano accorti che la musica 
durante il lavoro può costituire un 
sollievo per l'operaio (il che del re­
sto è ancora da vedere), e che per 
questo si preoccupino di largire a 
chi sgobba duramente almeno questa 

agevolazione? Nemmeno per sogno! 
La sola cosa che li interessa è il 
rendimento lavorativo, quel loro spor­
co IJ % di aumento della produ­
zione. E difatti il Landowski non si 
rivolge ai lavoratori stessi, che par­
rebbero i direttamente interessati, poi­
ché sono le loro orecchie che ver­
ranno rintronate dagli altoparlanti, 
sia pure accortamente dosati a regola 
d'arte. Lo scrittore sì rivolge sempre 
ai « chef* d'industrie », ammonendoli 
d'imparare a fare il Icro utile e di 
non trascurare, o male adoperare, 
senza il concorso di esperti musico­
logi, questo nuovo ritrovato per au­
mentale il rendimento dei lavoratori. 
Parla esattamente come uno che aves­
se scoperto un nuovo ritrovato per 
meglio strizzare i limoni. 

rVel £7>acx<? dei socialismo 

già 

Il Landowski, non si capacita che 
in Russia, paese dello stakhanovismo, 
dove tanto si fa per aumentare la 
produzione, non ci si voglia servire 
di questo metodo, sebbene anche là 
siano perfettamente persuasi del be­
neficio che i lavoratori possono trar­
re dall'accostamento al mondo delta 
musica. Ma « nell'U.R.S.S. l'impiego 
della musica funzionale è regolato 
in modo assai singolare, poiché non 
la si utilizza affatto durante le ore 
di lavoro»: là, scrive il Landowski, 
e noi lo apprendiamo con sollievo, 
durante parte del riposo che segue 
al pasto di mezzogiorno, un confe 
renziere viene a parlar di musica 
agli operai, illustra i caratteri delle 
canzoni popolari nelle diverse repub 
bliche e regioni sovietiche, spesso va 
!e«.dc£: delle esecuzioni che ottiene 
dagli stessi ascoltatori, oppure tratta 
della vita e delle opere di un musi 
cista, facendone sentire qualche pa 
gina. Francamente, ecco un caso in 
cui la civiltà sta in Russia, e non 
in America all'insegna del « work 
in music! ». 

M A S S I M O MILA 

CHE. SUCCEDE A VENEZIA? 

Quattro domande 
alla China della Biennale 

Un comunicato stampa della se­
greteria della Biennale di Venezia 
si compiace clie gli artisti italiani 
abbiano eletto a membri della se­
conda giuria (preposta all'accetta­
zione delle opere) gli stessi artisti 
che appartengono già alla Commis­
sione Esecutiva per le aiti figurati­
ve della XXV Biennale. 

Nessuno mette in dubbio che al 
cuni tra gli artisti eletti le 
commissari della Biennale) siano 
tra gli artisti italiani di maggor 
rinomanza; nessuna meraviglia dun-, 
que se gli artisti senza rinomanza, 
gli artisti abbandonati della pro­
vincia italiana, si siano appoggiati 
ai nomi più noti senza preoccu­
parsi so essi fossero o no già com­
missari. 

Ma è giusto che gli stessi uomi­
ni che hanno collaborato all'orga­
nizzazione generale dell'esposizio­
ne, e che hanno stilato i nomi che» 
compongono il « corpus » degli in­
viti, ripetano i loro criteri di gusto 
e cio ; i pregi e gli errori che sono 
stai commessi nella scelta degli 
inviti? 

Occorrerà ripetere che una com­
missione esecutiva deve rendersi 
conto di quel che avviene in cam­
po artistico nel Paese, tenersi ag­
giornata su tutte le mostre perso­
nali, anche in provincia, che devo 
girare, visitare gli studi, accertare 
i progressi o i regressi degli aitisti 
noti e del lavoro degli ignoti, e 
non giudicare e far dei nomi se­
condo quel che già pensa e «sa, co­
me oggi accade? 

Occorrerà consigliare agli artisti 
che già fanno parte della « com­
missione esecutiva» di avere il 
buon senso di rinunciare a far 
parte anche della giuria per le 
accettazioni? 

Occorrerà spiegare che — mal­
grado 51 comprensibile compiaci­
mento della Biennale per l'avve­
nuta elezione — il principio di al­
largare i criteri di «celta, dando 
agli artisti di tutte le correnti più 
democratiche garanzie, viene cosi 
completamente reso vano? 

Ma forse a queste oneste obie­
zioni gli organizzatori delta Bien­
nale risponderanno col regolamen­
to, cosi come col regolamento ri­
sposero ad altre oneste obiezioni 
quando ti fece notare che non era 
buon costumo che Carrà, della 
« commissione esecutiva » rendesse 
« esecutiva » una sua mostra di 50 
opere. 

r. M. 

LE PRIME A ROMA J 
MUSICA 

Concerto K l c l b e r 
Erich Klefber ha ottenuto un ot­

timo successo ieri all'Argentina di­
rigendo un programma imperniato 
su delle musiche di repertorio clas­
sico, più che note forse, ma sempre 
ben accette, specie - se ben Inter­
pretate. 

La direzione di Klelber, mirante 
a mettere In luce le linee generali 
delle opere che esegue, piuttosto che 
soffermarsi sui dettagli, tende a 
dare il senso della costruzione, lo 
slancio ampio delle melodie, il di­
scorso insomma logico e nutrito 
che alimenta ogni musica chiara 
ed umana. 

Nella prima parte del concerto, 
tra la magnifica Ouuerture del­
l'opera Berenice di Haendel e la 
Sinfonia in sol minore di Mozart, 
figuravano, in prima per Roma, 
una «Sarabanda ed una Giga dì 
Luigi Dallapiccola, intitolati mol­
to evasivamente Due pezzi per or­
chestra. 

Stando a quanto 1 cosiddetti com­
petenti affermano, questi Due pez­
zi sarebbero uno dei prodotti più 
rappresentativi della sezione Ita­
liana della corrente dodecafonica, 
Può anche darsi, non spetta ad 
ogni modo a noi giudicare ciò. 
Tanto più che i compositori di que­
sta tenaenza trovano molto inte­
ressante la 5'ngolare alchimia del 
loro sistema sonoro, fatto tutto di 
addizioni e moltiplicazioni pura­
mente cerebrali di vari frammenti 
di dodici note diverse 

Ad ogni modo, limitandoci a giu­
dicarli semplicemente dal punto di 
vista di chi nella musica cerca in-
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UN GRUPPO DI CINEASTI CEKI HA DICHIARATO GUERRA A DISNEY 

Favole moderne nei diseyni animali cecoslowacchi 
Non più "nasi a patatan - Un cartone sulla resistenza - "li milionario che rubò il sole" tradotto in immagini 

voce un contenuto, un'emozione o 
perlomeno dello linee afferrabili 
senza bisogno di particolari o spe­
ciali intese, questi Due pezzi sem­
brano l'immagine esatta, fotografi­
ca quasi, del disfacimento estremo 
della cultura raffinata e decadente 
della borghesia di oggi. •• >> 

I suoni v i si susseguono senza a l ­
cun legame logico tra essi In una 
atmosfera allucinata ed astratta, 
dove l'individualismo esasperato a 
irresponabile dà i suol ultimi frutti 
negativi e distruttivi. Tutto si ri­
solve alla fine in una ricerca di 
timbri, fine a se stessa. 

Dopo 1 Due pezzi, accolti molto 
sfavorevolmente dal presenti, l'at­
mosfera generale si è subito rasse­
renata fin dalle prime note della 
Sinfonia di Mozart che seguiva. 
Nella seconda parte del concerto, 
Kleiber ha diretto molto compo­
stamente, ma efficacemente, la 
Quinta di Beethoven, riscuotendo 
lunghi e prolungati applausi. 

MARIO ZAFBED 

Da molti anni ormai la espe­
rienze, le scoperte di Walt Disney 
nel campo del film di disegni ani­
mati hanno cessato di essere po­
sitive. Al contrario, esse hanno fi­
nito per essere una specie di palla 
al piede di chiunque si cimenti in 
questo così popolare genere cine­
matografico. 

Si è visto nei tentativi italiani, 
dai primi di una qualche impcr-
tan7a. che risalgono al tempo di 
guerra, agli ultimi f«I>a rosa di 

Bagdad», « I fratelli dinamite») sney, magari dimostrando una 
in cui gli riorzi dei nostri disegna­
tori di allontanarsi dagli schemi 
disneyani non hanno ottenuto nes­
sun risultato veramente apprezza­
bile. A parte l'U.R-S-S. anche in 
altre nazioni si è tentato qualcosa 
di simile, specie in Francia ad ope­
ra di Paul Grimault. ma prima o 
poi l e caratteristiche somatiche dei 
personaggi e la natura delle v i ­
cende hanno finito per uniformarsi 
alla tipologia e ai racconti di Di­

maggiore freschezza 
Al fondo di questi mancati ten­

tativi c'è in effetti un problema 
che supera il tipo del disegno e la 
tecnica dell'animazione. Su questo 
piano, il fallimento ha una ragione 
di mezzi e di disponibilità finanzia­
rie, niente cioè che riguardi la 
creazione vera e propria. Il « gran­
d e » produttore Rank m Inghilter­
ra ha passato un brutto quarto 
d'ora dal momento che ha voluto 
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«IL MANTELLO DELL'ANGELO», ano del più recenti disegni animati cecoslovacchi 

mettersi a fare la concorrenza ad 
Hollynrood nei generi di film tipici 
della produzione nord americana. 
Il «caso Bank» si è ripetuto rego­
larmente anche per il disegno ani­
mato. In Cecoslovacclra invece si 
è avuto un fatto nuovo 

La ragione prima del successo; 
dei disegni animati cecoslovacchi 
sta nella loro originalità, nella loro 
freschezza, nel pregiudiziale di­
stacco da ogni esperienza disneya-
na, reso possibile da un'organizza-
zazione di produzione nella quale 
l'artista è perfettamente libero di 
ceguire la propria ispirazione. « I 
nostri disegnatori sono giunti subi­
to alla conclusione che i loro di­
segni non avrebbero avuto nulla 
di originale, di specifico se non 
fossero riusciti a non rassomiglia­
re in nulla al disegno di Disney». 

Una simile affermazione di prin­
cipio ha potuto però essere attuata 
in forza di una rivoluzione di con­
tenuti: un disegno diverso, una di­
versa tecnica dell'animaz,one, lon­
tana ancora dopo tutto dalla mec­
canica precisione dei prodotti di-
sneyan:, non avrebbero avuto nes-
Tuna giustificazione e soprattutto 
non avrebbero attinto risultati ar­
tistici di cosi straordinaria validità 
ove ncn fossero stati ccnsejruenti 
alla scoperta di un nuovo mordo 
Ispirativo, nel quale le costruzioni 
fantastiche rispecchiano tuttavia 

ormai annegata la primitiva vena 
narrativa di Walt Disney. 

Purtroppo, In Italia, la visione 
dei disegni animati cecoslovacchi è 
stata finora piuttosto difficile; ma 
chi ha avuto la ventura di vederli, 
non ha potuto fare a meno di en­
tusiasmarsi di fronte alla loro no­
vità. Volendo semplificare, si po­
trebbe dire che i disegnatori ceco­
slovacchi hanno dichiarato guerra 
ai «nasi a patata» dei personaggi 
di Disney, laddove il «naso a pa­
tata» è un po' il simbolo di un 
determinato tipo di disegno, che 
comporta determinate vicende. 

I primi gruppi cecoslovacchi di 
produzione costituitisi nel 1945, 
hanno subito dichiarato questa 
nuova impostazione dei film di di­
segni animati, sconvolgendo i tra­
dizionali schemi favolistici per at­
tìngere direttamente al'.a storia re­
cente del paese: «Perak e l e S.S. » 
(come g:à « L a rivolta dei giocat­
toli », nell'altro caratteristico ge­
nere cinematografico cecoslovacco, 
» film di pupazzi animati), che r i ­
corda l'eroica resistenza opposta 
all'occupazione nazista, è l'esempla­
re più tipico. Un buon numero di 
altre realizzazioni di quel periodo 
rispecchiano il passato recente del 
popolo cecoslovacco. Poi, la produ­
zione si è subito adeguata alla mu­
tata natura dei problemi nazionali 
e internazionali per ncn perdere 
TIP! il contatto con la realtà: ecco 

costantemente la realtà della vita.; , f f m o $ 0 . u , o m o a l b i v i 0 . ttti. 
Qualcosa di completamente opposto r'.Ca variazione sul tema della bom-
alle vacue astruserie nelle quali èlba atomica, 

Ed ecco la «atira a afondo sociale: 
« I l milionario che rubò II sole». 
Questo breve e divertente film ha 
portato sullo schermo il racconto 
del poeta Jiri Wolker che ridico­
lizza l'avidità dei capitalisti. Alla 
ostilità in genere opposta dalle 
classi conservatrici alle innovazioni 
è dedicato « I l dirigibile e l'amo­
re» , mentre « n mantello dell'an­
gelo», una delle più recenti rea­
lizzazioni, satireggia alcuni tra i 
più comuni difetti umani: indossato 
il fatato mantello, un esoso padro­
ne di casa offre gratuitamente l'al­
loggio ad una povera vedova prima giore dei moschettieri 
sfrattata; un pericoloso delinquen 

SUGLI SCHERMI 

IS figlio 
di D ' A r t a g n a n 

Speculare sul t'*oll • sul perso­
naggi dei romanzi popolari è una 
antica abitudine dei produttori ci­
nematografici, 1 quali, in funzione 
di un titolo, sono capaci di creare 
un intero film, sicuri di ottenere 
un successo di cassetta. Polche il 
povero o7Artagnan è 6tato già a 
sufficienza sfruttato in precedenza, 
si è pensato bene di renderlo pa­
dre. Raoul, è questo il nome del 
rampollo guascone, respira la quie­
ta aria del convento, quando acca­
de che un cavaliere mascherato p e ­
netra nella chiesa e uccide il pa­
dre priore. Raoul ha il tempo di 
notare come al cavaliere manchi lo 
anulare sinistro, e quindi decide di 
abbandonare la tonaca per infligge-

e all'assassino, una volta raggiun­
tolo, il dovuto castigo. DI qui lo 
Inizio delle sue avventure e l'in­
contro con il paore. D'Artagnan In 
persona, nel film Carlo Nlnchl, v i ­
ve in perfetta armonia con il car­
dinale di Richelieu e sta assiso pla­
cidamente sulla poltrona di mare­
sciallo di Francia. Scoppiata poi la 
guerra con i fiamminghi, anche 
Raoul scende In campo e scopre 
alfine che il cavaliere monco dello 
anulare sinistro tesse loschi intri­
ghi a spesz delle armate di Fran­
cia. Preso in trappola dai fiammin­
ghi, D'Artagnan junior si batte co­
me di regola e sta per essere so ­
praffatto quanto, a salvarlo, giun­
gono i suoi antichi colleghi di con­
vento, i monaci, che menano colpi 
di spada e di randello come perfet­
ti lanzichenecchi. Morto il cavalie­
re tenebroso, vinta la guerra, Raoul 
torna dalla sua sposa — ha avuto 
modo anche di prender moglie — a 
viene promosso dal Cardinale mag-

te va spontaneamente a costituirsi; 
un feroce guerriero si trasforma In 
messaggero di pace; un torero ab­
braccia il toro ed un cacciatore dà 
la mano al leone, che contraccam­
bia l'affettuoso saluto. 

Queste sono l e principali realiz­
zazioni del genere l e cui caratte­
ristiche si ritrovano egualmente in 
tutti gli altri film, che sono molti, 
ooichè tale produzione è assai svi­
luppata e fi pubblico l'accoglie con 
generale consenso. Esse hanno un 
loro precuo significato che è poi 
un utile insegnamelo : la confer­
ma che i risultati artistici nel cam­
po del cinema, nella più interna­
zionale espressione dell'arte, sono 
in diretto rapporto con la capacita 
degli auteri a comprendere e ad 
esprimere le più immediate e con­
crete esigenze del paese e del po­
polo cui appartengono. 

LORENZO QUAGUETTI 

Ogni commento potrebbe guasta­
re, tanto risibile e sconcertante è 
di per ©è stessa la trama di questo 
film- Cosi è anche inutile parlare 
di regìa e d'interpretazione salvo 
che per 11 povero e sacrificato Car­
lo Nlnchi e per Paolo Stoppa, uni­
co a salvarsi nella caratterizzazio­
ne di un innamorrto disilluso. 

V i v a V i l l a ! 
A sedici anni di distanza dalla 

sua produzione, torna sui nostri 
schermi «Viva Villa!», a inizio di 
una presto nutrita schiera di film 
riesumati aia Hollywood nel tenta- . 
tlvo di risollevare le sorti della ci­
nematografia americana dal pietoso 
attuale livello. Il film, anche a di-
stanra di anni, mantiene un certo 
Interesse e si vale della riuscita. 
interpretazione dello scomparso 
Wallace Beery. 

Tic* 


